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personaggi: 




Euerardo Ri d'Inghilterra • t> é H * 
Rofidcria lua Sorella . * Ni * 

Enrico Prenci pc di Salucrio 
Stella lua Sorella. 

Lodouico Generale f amante di Stella • 

SCENE. 

A T T O I. 

Bofco con Palazzina da vna parte , Cartello, 

e Montagna dall'altra . 
Sala nel Palazzo d Enrico. 

A T T O II. 

Camera Gorrifpondente alH appartamenti di 

Stella; y/ 
Giardino con Statue , e Fontana. 

A T T O IIL 

\ ppartamenti di Lodoiuco . 

£ r an Sala illuminata in tempo di notte. 




SIGNOR. 




L^pplaufi , che ripportò I 
in Rpuigo |' auttuno I 
fcorfó il preferite Dra- j 
ma, m'ha in cor a gito ad 
offerirlo à V.S. llluftriflìma perfuo j 
diuertimento . Io fpero che debba 
effere benignamente accolto dalla 
fua generofa grandezza queft'hu- 
mile tributo de miei oflequiofi nf- 
petti, che riuerentemente le cor- 
iacro 5 e che non fdegnarà' eh' o 
pofla hauer la gloria di vantarmi 

Di V.SJlluftriflima. j 



GENEROSO" 

LETTORE, i 

• ** V--* • fc \ wtt i li'i 

'.l'Ai CU r LJl ^^*5ri* 



Ir 




7 rftfté è fiata agradi-?) 
^ ta neW auttuno feorfou 
^ 1 la preferite Poetica 
compofttionc y ccsìfpe 
ro 5 liaii dif* e 
■ piacerti^ cheti fio, rappre[entat*i 
nuouamente^ ancorché tra l'angu* 
[ite di picciolo Teatro . lo non ho 
potuto is fuggi re il genio di chi puì . 
commandarmi : onde donerai com. 1 
patire. Que(ìa l fior taf irò, che I/o . 
uto peregrinare dalle feconde 
x Itine dell* Spagne i 4 fàe\J' 
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yò per/pi caci fimi ingegni vniti allì 
y ir tuo fi che la tapprefentano ricchiede 
la tua attenti one ^ fe non la meri tale 
mte debolezze . Le voci fato Detti 3 & 
altre finiti fono fcbetzt poetici wp 

TcntimmttGatjoliciVw 




ARGOMENTO. 

Rltiratofi Liuio vecchio Trencpe di S din- 
rio dada Corte flight! te r vide a I ha- 
bìtàre con ico y e Strila f noi Hgh nel (ito Ca- 
mello di Sai ver io per goder, la quiete iella [o- 
Ittvd ne. Doppo efferui dimo *óto molto tempo , 
0Utrn$iecbc Eucrardc He a inibiti errali po>'tà 
coni Infoila f a fo> ella ali * cacciaMon " pren- 
ci- ndoLim.d f mia diletto d infestare le fiere, 
j 1 ali jìtt anòlun^o tratto dogi' 'altri . L'indomito 
deflrierof i'd tanto creila leggierm nte preme- 
uaji refe cofi arduo, che tentando pni volte di 
fcvoterfeladal dorfo le minacciava precipito/e 
cadute ^Accor j e ai clamori dell 'Infanta Enrico* 
che conia (or ella fi ritrovava a diporto fuori 
del Caflello nel vicir.o Bofcojretià l^.mpaticntc 
dcfìriero y e refe f dna la Trmcipe(Ì4% pe r il qua- 
tatto tenero fo imito alt altre degne prerogati- 
ve cò quali l'accompagnò lanatvrafv sformata 
la rnedcSbria ad ani irlo. Giunto poi Ener ardo il 
Uè in onci Befeo dove ritrovò l Infanta sin/ia- 
gbì fi forti mente di Steli a fore!/ a dì Enrico f va- 
tondone la fuaoneflà, che armò a termine di 
divenire Tiranno per abbatere l'onorata co~ 
(tanza de ?nedef;mi col qnal motivo fi fjrma 
l intì-eccio del preferite Dramapafioraic intito- 
lato LaColtanzanell Honore/z finge che Lo- 
dovico Generale d'Eucrardo che li ritrovano, al 
la Caccia col lìèf offe ^Amante di Stella prima, 
che fi ritirale dalla Corte, che l'Infanta* che fi 
chiama col nome di Roficlcria, in feg vendo una 
Cerva folle aff alita da vn Cignale , cir che En - 
Wtcvm xXm)*.rico conia morte del medesimo le falliate L% 

vit* , 

A T- 
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ATTO 

PRIMO. 

SCENA PRIMA, 

■ 

Bofco eoo Palazzina da vna partej 
Gattello e Montagna dall'altra, 

$t ella, Enrico. 

gtel* XjO n c duolo amati orrori 

JLN Regge, eTroni abbandonar» 
Se qui ancor tra l'Erbe >e i fiori 
Regnar può 3 chi sa regnar 
Non è duolo &c. 
Jienr. Benché vn'ampio Diadema 
Cinga all'Anglia la fronte , 
Quella beata pace 

Che à noi djfpenfa il Ciel, forfè ri mira 

Con qualche ^elofìa de fuoi gran ftftf - 
$tel* ifc" hi prouida , e fcggia 

DelGenitor. ... 

Aita Voce didentro 

Gioue pietofoaita 
HW^QualdoIorofo tuono 

M'atterifcervdito'. 
Stel* EGioue implora S ^ 



£ ATTO. 

SCENA II. 



Rofuleria fedita da va Ctgnidtjt d:tth 



f Sos.O^Ieli , che mi (occorre*. 

Joh Ofi,chemiro 

Usnr. Chiudi l'ingorde fauci orribiJmoftro 

Henricovccidc ilCtgndcc Roficl. j mene 
Ros. A che più non foiuene 
L'alma fangofeieiomànco 
Hctu Li pozgta a federe [opra vn f afsQ > 
Per rauiuar le (colorite Rote 
Vanne prendi dal monte 
Due lacrime cadenti 
Ste. Rapida parco 5 e volo 
Hen Occhi miei che mirate ? La Vagheggia 
Qua! Ir.mpo di beltà l'ufato v Micio 
Vitp'>liealltf pupille ? fi ferma mari* 
Ab ( ; .'e le voi non d:» te 
Vira per vita, almeno 
Per Jibeità Ja libertà perdete 

toma a fermar fi 

^ Belle ma ingrate gua ncie 
^In cui per compatrioti languifce amore 
„ Dite deue apprendere 
v A tormentar per premio ì 
Ma voi pupille ancora , 
Dirò pur konofeiute a gl'occhi mici 
Brini sue. Come innocenti fiere 
maittà &a tiai&^a fiamme adoprar , fe m'^cendete * 
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PRIMO. ^ 
Si Si cari occhi languenti 
Senza ftrali mi ferite 
Mafe chiufi fiete ardenti , 
Che farà Ce poi v'aprite . Si si 8co 
Roficleriariiìient; . 

R<tt. Ahchel'orendomoftro 

Henr. Trema fui labro 9 ò bella 
Lo sbigotito accento . 
Cadde la fiera eftinta , 
(Mà l'alma^ delh Seta affai più vinta.) 
Ros. Amico à cuidicii Cielo 

Di valor di pietà ben eguai freggio, 
Se deuefi per legge *, 
Al vincitor la preda , 
Quella che almen tideue 
Roficleriafalualti *• 
Gemma real dell'Anglica corona* 
•JJew.Grand'Infanta perdona 
Al labro, che fu ignaro 
L'incauta Jibertade . 
Jios. Da fi femplice madre 
Non nafcono gl'errori 
Osenafconopur fono innocènti 
< Roficleria , che miri 3 ocor chefcnti? ) 
Chiedi mercede 
Seviuoperte 
( JVIa il core a te chiede 

Più tofto mercè. 

SCENA III. 
Euerardo , Rojicfa'ia y Em ico , e poi Stella < 

Huc. T} Vr ti ritrouoal fin Germana am^t* 
ftwJT Purtiriw^gOÒSire^ 



/n ATTO. 

fLnr. Dell'Anglico Monarca 

EnricodiSaluerio al pie s'inchina 

Ener. Molto caro mi lèi. 
Kos. ( E' quefli il Prence ) ! 
&ir. L'onor, che amica forte 
Mi diede di ferir belila feroce 
All'orche a lloficleria 
Minacciaua la morte 
Mi fcacquiftar per lei gloria di forte. 
R*s. Quelta vita , oSignor de! Prence c dono 
jàlCT.Cbcfencoo numi ! Enrico 
Sotto l'ombra gloriola 
Del noltro rcgal feerto 
Goderà il tuo valor degna mercede 
Enr. Sarà al reg io tuo crin feudo mia fede 

Giunge Stella con Pacqua 
Stcl. Di limpido micelio , ecco raccolti 

Ichril talli ni humori 
Eucr. Chi è coftei fi vezzofa 
Enr, Stella la mia Germana 

Che per tornar ì già (mariti fpirti 
A Roficleria , che languia nel duolo 
Raccolte Tacque hauea . 
jEucr. Il Cielo la dotò di gran vaghezza 
Enr. Sento la Gelofia più che l'apprezza . 
Ros. Del pattato difafiro 

D'uopo e Signor ch'io mi rifiorì alquanto 
dr.L'fiumilradi quel Tetto 
j IlIuArata faràdalJa tua gloria 

Eucr. Vanne, edi Roficleria 
\ Tu farai feorta tfda \ lo fri momenti 

Seguirò leyoftr' orme 
tu. J3elIatumecorefta , e quelle ftille 
\l j>. Si volta à Mia 

Per 



PRIMO. ix 

Per ammorzar riflerba 

L'ardor che mi tormenta 
JEwr.Ahgelofied'onor. Roj. Parto Cotenta, 
ìios. Fugge i lacci la Rondinella , 
Come quella 

Anchi' io fuggo amor cosi . 
Ma aborrendo le ritorte 
Vado in traccia della morta 
Col feguir chi mi feri . Fugge &c. 

SCENA. IV. 

Euer or do > Stella. 

But» \J[ A f F fi ^ er io P°^o (duopo 

•^Vl Di miei bei lumi al lepo-,onde m'è 
Chequiui adagi il fianco 

fiedefopra di vn fafjo. 

Stella? 
Ste. Signor? 
Euer. Recate 

A medi auelChriftallo i puri argenti} 
SteL Ecco che hurnil li porgo 

gli porge la tazjui poi fi ritira. 
Euer. Non fi lunge da me fermate il paflfo, 
SteL Mi dà legge il rifpetto . 
f # Da ch'impara al miocornóbramoolequì 

Anzi ch'io voglio ò cara , 

Che meco qui fiedete 
SteL De! fitibondo labro 

Hor ammorza mio Rè Par<tajr 
Euer. Non porto 

L'acque innocentre chiare 
^ Che da vna Deitade a me fon refe 

A 6 Sì 



t> ATTO. 

Si deuono adorar, fa via (ledete 
ìtel. Meco Signor tu fcherzi 

Son fonia , c fon Vaflalla > e non difpenft 

La gloria d offertale 

Dignità (ifublime 
fuer. Anzi a beltà fi vagateti permetto 
fi lena in piedi e lo prende p: r la mano 

Al volerò Re Uri n ger la delira aproilo 
$tei.Refto confuta 
Snerbiti rieompeatsi io voglio 

Di quett acque donami 

StcChtì 

Euev. Il mio Cor Ialina mia 
f /.Non capifee il mio petto 
Più d'un alma , e d'vn Core. 
Eu*r. Dupquea m: li rendete 
£te/.Edouefon3 
Lucy. N ?l voitro Ceno o cara 
Stello non li trouo 
Luer. Rjnuenirli lo faprò té concedete 

Moftra volerla abbracciare . 
$ttl. fouuengati Euerardo 
Chevfarela modettia 
Con te Damme è da grande . 
Euer. E voi non obliate 

Che f agradir chi honora , è dilcretezza ( 
ftcl.Tu che pretrendi? Eue. affetto . 
Stcl. Amor odia Foffefe 
£uer. Non offende chi prega ed ccortele ^ 
Stcl. Se amarti non poflo 
La colpa è d amor. 
Al core ch'ho in petto 
Con troppo rifpetto 
LQ Dì legge Hionor. Se amarti &c. 



PRIMO* ti 

SCENA a 
Lodouico, Euerarda 

lod. "TNOppod'hauer co Veltri 
jLJ Fatta preda di fiere 
Smariti gl'altri , dite in traccia veti al 
Ò Monarca fublime ; al fin ti trono 

E'1 perduto fereno 

Il gmbilodel cor ritorna alfeno* 
£«cy.Caromifei,eraoIto 

Giouar mi puoi , ma fenti É 
Lod. Attento afcoJto'òfire; $ 
Euer. Tolta alle fauci, Enrico 
Di furibonda fiera Roficleria i 
Qniui anch'io giungo^ miro 
Dei Prence la Germana . Arderò afiaofi 
Scopo de Arali fuoi refe il mio coro 
Lod. Cieli 1 l'anima mia' 
£#er-I! mio amor glipalefo , enondifpero 
Con minaccie, ò con vezzi 
Trionfar del f uo core 
Ltf&OhDio, chepe«*a! 
£uer, Sol quello da te bramo . ( bergo ; 
Mentre hoggi hauraiil ripofo in queli'AI- 
Cheaila bella fpiegando il miodolore 
Le narri che l'adoro , ( cmoro . 

Ch'ogn'orperleilanguifco Lod. Io peno 
&ier. Per tefe Rringerò 

Quel bel che mi piagò 
Sarò contento 
Io fperodi poter 
Dar fine colpiacer 



ATTO 

SCENA 

Lodoutco . 



VL 



Miei sfortunati affetti 
Quanto v'oltraggia il fato> 
Sii le voftreruine 

Io degsio fabricar gl'altrui contenti : 
Ah fe Stella me fida 
Del fan Cupido abbatterò la forte 
E Stringerà pria del mio ben la morte • 
Ma qual lopor m'alsalle ? 
E con Tonda di lethe i lumi afperge ì 
Si chiudeteli! pur pupille amate 
tchiufealmen l'anima mia fognate. 
S'adomcnta. 

SCENA VII 
Stella , Lodouicocbe donni» 

EBenginftoòpupille 
Che con il pianto voflro 
Parte togliete al cor del dio gran duolo : 

Se lungi dal dio bene* 

Non può gioir auezzo foloapene. 

Ogranriumeùamorima non e quelli 

gnx-Lmio Lodomco* 
L'Idolo mio di letto? 
Si sì mio cor tu lo rauifi e temi, 
Che d'altra fiamma efea no lìa chi adoro. 
Fingerò fconofeiuta 

A g rocchi miei me ftefsa : ignoto oggetto 
Dirò ch'c l'alma mia 



ol : k Se lo foSw con pace.egli m oblia 



Vedrò 
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mio 

■Al par delia beltà 
Conferita il cor tede!. 

L iftefia fono anch'io, 
. " N? rnai /'infedeltà 

» Mafperfe il fendi gel. 

r~fc v Vedrò&c. 
X^^Ecco l oggetto amato tuanUuutoSteiia 

Stel. [ Mio cor ah non è quefli 
i-viato nome]. Amico 

Z^SteflecheafcoIto! Amico? 
D vn altro amore in preda à parte 
Finge lineatali voito mio ftraniero 

lod. Senti tip purpalefe 
Che Euerardo dell' Anglia 
aubhmeregnatorfattoc yafsallo 

c /9^«°v°fc°alferen. ° 

««.Ctogiam'ènotQ 
.xor;. Inbreui fenfì afcoltsi 
Sappi che pria d'amante 

toffir- ? mor ' P oi di » Regnati te 

ier darmi ad altri in preda ? àfiartc 
Fingerò per vendetta) • 
, Al mio Signor dirai 

!^^££^£***> 

SteLCo n cu, m'illuftra e honora 
ij aitrapatena auuinta . 

lod D nperamor ì maperrifpettp adora 
xV Poi ^ rocorch efenti{ 

^onofieguaii tH0COI g 

AG* 



té ATTO 

St eiVonor non la grandezza i 
ìjoì. Abbraccia ed ama 
I «e/. Chi è delPJma i! tcforo 

Ogn altro amor oblio . , . 
( Tu fei il mio ben ) così rillolUO • aaai<* 
% fr'raditor vedrò 

j* *?hi l'alma mi piagò 

Quel cor ingannato* 
Dalfenlefuelferò. 
Ma fe f edel farà 
K Quella qual fia beltà 

Per te, leibafuafè 
m Collante le dirò. Se traditor Sta 

SCENA. Vili. 

Lodomco folo . 

■ T^Roppo perfide ftelle io non v'intender 
JL Pria mi fulmini Gioue . 
Cheii Iafciuotiran goda gl'affetti 
£ Di chi a me deue infieme amor,e tede ! 

Ella parte (degnata: 
Chi sà che ancor non ferbi 
Entro al fuo fenper me ranticanamm* 
Comefperar, òdifperarpofsio 
In linguaggio fi orrendo? 
{Troppo penici ; tolta io non v intende* 
Io godo di penar 
Mas'hòdadifperar 
Morir mi fento. 
Troppo ofeure al mio celi 
|L ». Le zi iVr e fon d'amor 

Pn?i Peu Pcf mio toroxeaco. Io &c. 

SCSi- 



P R I M O; 
S C E N A. IX. 
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Sala. 



Enrico* 

r A Sfai cor mio di gloria 
/l Ti fcacquiftar auefta nvadeftra Torte 



Dell'infigneamor tuo. Se più non tenti 
Con la bella, affai temo: 
Quiui l'attendi, e chiedi 
Pace al tuo duo! , riftoro alle tue penf j 
Che,chi ben chiedevi fine molto ottiene . 
Vieni pura chi t'adora 
Caro volto, e non tardar. 
Senza il bel che m innamora 
Sento l'anima a penar. 1 
'ì^zl partire vede venir Roficlefi 
Ecco appunto il mio fole . 

S C E N A. X- 

Rofìc icridy Enrico- 

LAfciami amor in pa^e 
Tor n a il fere no al Co* 
Sento della tua tace 
Nell'alma il fiero ardor . Lafc.&c^ 
Ros. Enricoachequiuiriuogliilpaffo? 

( Ahcheilroflorm'affalle) 
£tf .Per inchinarti io venni;( Ah che il timor* 
M'occupa il feno RoJ. Dimmi 
Tu che chiedi da me* ( refiftiòcore) 
En .La fama, chequigiunfe 
De tuoi vicini , e in vno fortunati 
SponCali qui mi trafle 
I* mia gioia à hujniliat alte tue piante 




A T T O. , 

j>o. ( Segelofia non fenteei non è amante. ) 

Tanto piacer tu pw>«i 2 
Iwr.Bramoch' eterni il Ciclo 

H i meneo Ci gi< >condo , è q uefto i mploro • 
(Fingo cosi , ma dalla doglia io moro.) 
Jìos. Tal volta pur la fama 

E bugiarda, emendale , eancorpalefe 
Nongl Soggetto amato . 
(Se non t'intende , òCor fei sfortunato. ) 
£?/.Fol arde dVoual fiamma > 
Hos. Se non mingati na il Core 

Direi, th'cjRkm adora feofif 
Parlo con gl'occhi , e non m'intende an- 
Enr. Di che grado ha 1 natali ? 
«oJ.Hebbea te fafeie eguali 
&u I là la fua gloria in Corte? 

(Se d'altri viue amante io fon di morte . ) 
Kos. Simile a te fafto di Corte abborre 
£ Wr . Gli fanelli? Ho. sìsì.Bw'.Pabbraccierai? 
Kos. Quello ritingere folo io voglio al (eno . 
( Olw^iOiChc penalei m'intedefle almeno. ) 
En. E' molto che tu l'ami'RoJ.E' poco. En.E* 
Koi. E vn nume nel fembiante . (vago ? 
Em\ ( Non difperar chi sà, mio cor amante.) 

Lqueftifolodeuegodergralti Himenei ? 
Jios.Sì perche il Cor l'adora . , 
Err. ( Se parla d'altri io fon perduto o Dei . ) 

Il'nome mi palefa fé t agrada 
Ro5.Ilnome _ ; 

En. Si fe lice 5 e non t orrendi . 
Ko5. Troppo ti dilli, e poco ancor m'intendi? 
Rqs. Paviano gli occhi e'i Cor, 
E non intendi ancor 
Qu^al fia il mio foco . 

5a- 
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F R I M O. is> 

5ap-r,fetu hai defio 

Chi fia l'Idolo mio 

Pe,?faci vn poco Parla no &c. 

5 C E N A. XI. 
Enrico Solo. 

' J - • • 

À Mor io non t'intendo, e troppo ofcuri 
Jt\ SofìoRo(ìcr^riaìfenfi-,epure 
SepenfoàciòclVelprefseilIabro , parmi 
Ch'erta di me fauelli : 
Màdie fi tarda òCore? 
Anima mia che fai ? D'ardire armati 
Scoprite il voftro ardore poi fefia s 
Ch'ella vinta fi moftri 
<Saran le glorie , ed i i trionfi voflri . 
Entro il Pelago d'amore 
Son qual naueapreiloal lido 
Xa fperanza , eii il timore 
^ondue venti in mar infido.E.&c. 

S C F N A VII. 
Qdoardo, Lodottico, Enrico . 

Odo* Q Egui pur Lodouico 

Lòd.Cj Altro dir non ti portò 
Se non ch'il tuo Cupido 
Diflìcitmente ottenerà il trionfo 
Dal Cor di Stella . Troppo 
E diffefo il fuo onor dalla coftanza. 

Odo. Taci non più penetrarò fiirtiuo 
Ne fuoi ritiri , e fe al mio duo! pietofo 
L'pftinaco rigore non ammorza 



1 



# 
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to ATTO. 

(Vincerà almen , fé non amor la forza | 
Lufmgherò co'i vezzi 
Il genio del mio ben . 
Semi farà difp^ zzi 
Quel volto per cui moro 

Col taftodelPaloro 

Lo Uringeiòal mio fcn. Luf.8c< 

SCENA Xlh 

lodowco folo . 

T Anto non fpauentarif mio Cupido 
Freddo timor di gelofia nafcentc 
Già là fperanza ardita 
Anima quello cor allacoftanza . 
Di ftel la in fronte parmi 
Veder l'onor gloriofo , e doue fiedc 
Peregrina beltà trionfar la fede . 
Dicoftanzaalti penfieri 
Su venite a conlbbwH 
isonp >:x±iz gelofia , 
S'e tedel l'anima mia 
Dentro alfen più tormentarmi: 

Dicoftanza &c, 



Fine dell'Atto Primo. 1 



A Sa 



Il 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA I. 



Loggiccorifpondenti alle ftansc 

di Stella . 

Stella, Lodotiico* 

O Torbidi penfieri 
D'vn'amorvilipefo 
Spronate ilCor alla vendetta , all'ire 
Ecco l'ingrato) > c * u ■ 
Lod. Ecco l'infida) oStelleI 
StcL. lo fon crudel ( fe fìngi 
Ignoto à te il mio volto ) 
Quella à cui tante volte 
Giurarti fedeltà , coftanza ,e 
E tu dell'alma mia per maggior pena, 
Immorta! mio nemico , 

A mio di fpetto ancor feiLodouico. 
Lod. Cosicalpefti 

L'alte leg^i d'amore ingrata Steli z\ 
Per feopriri Itno affetto, iofìnfi intida 
Forafiieroa miei lumi il tuo fembiante 

Stel. O Cieli ancor ei ferba 
Per me l'antica fiamma * 

Lod. So che quel fen di neue 
E degno iol dell'anglico monarca - 
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W] 12 ATTO 

I fi #f/.( Refpira anima mia ■ 
dai prouaalfùofaco 
F Fingi pur o mio cor , ma poi per poco . ) 

L'ombra delle corone 
X Dona foggio alPonor,cUe dir vontfti! 

* Tod. Che felini! tuo Cupido 

ftrf.Cosi ri (Ib!uo.( Lod.) lo parto o cori n fido. 
I s>'/.Ecofipreftoagrocchi miei e'inuolt? 

m'trc Lodfarte Stelli fuarda 4 e wpoidicé 
J. d- Fuggo vnalnta di riera 
■ St v/.Orvanneingrato. . . 

R dilli anima mia ) Lod. ) Deftin fpietaco 
| pjrtc è di nuouo efla guardandoli dietro dice 

HB Stcl. Senti: Etuttaoblialti 

Me (tòta dal tuo core* 
^^^W H lod- Si che di reggi affitti 

La mente hai colma c i feno • 
Stri. Lodouicp m'offendi , 
E orrendi l'onor mio 

\ Parti ( 

ai. Morirmi fento 
Lod. Inarata addio. 

mentre porteli va dtctro\c lo prende per vna 
li mano. 
[!| Stel. Non partite nò begl'occhi 

Ch'hòdelìodi vagheggiami. 

Troppo fiera e la carena, 
Che mi Itringe ,e mi da pena 
Che non polio nò lafcianu. 

Non partite &c. 

Lod.Wìe luci che mirate! 
^^^■j 1 5td. M'occupa il fen la gioia! 

Lvd.Lvnquetu m ami o cara? 
£ Siel. io per ce moro 

f l.Se 
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SECONDO; i* 
a i Se tu m i fei fedel, anch'io t'adoro . 
Lod. Ma il lafciuo Monarca 
Qui volge ò carà il piede 
ftrf fato ! ( Lod. ) O forte ? 

Mi celarò ( Stel. ) farà immortai mia fede 
lod* Sì sì mio cor mia vita 
Fedei t'adorerò. 
De tuoi begPocchi il lume 
Dolciffimomio nume 
Collante fegu irò. 
Sisì&c 

m Scena il 

Euerardo , Stella > Lodovico in dif parte * 

Eue. T^EHiflìmamiaDea: 

-D Quefte che nel mio volto 

Tu miri a lampeggiar vampe di foco 

fcfcorto dall'incendio del mio core : 

Pietà da tuoi begPocchi 

Pace dal tuo bel fen chiedono ò cara * 
Lod.( Ah lafciuo tiranno i ) 
Stel. Signor mi lafcia e penfa . 
Euer. Io jtenfo ò Stella * 

Che Pauttorità del mio Diadema 

Può ciò, che vuole , e voglio 

Goder gl'ampleffi tuoi i 
Lod. ( Pria ftringeirai là mòrte . ) 
Stel. ( Liifingarlo me duopo ) 

SirifTolùeo'. 

EUèr. Si voglio abbracciarti 

Stel. Senti. Deh laida almeno 

Che cauto ofserui il guardo 

* Delle 



H ATTO 

Dello vicine ttanze 

Se (coprir può ! Germa no le mie colpe. 
( Seconda ò Citi l'incanno . ) 
Fj e?. Vanne:ciòti concedo 
SUL M'attendi ò Sire a confolarti ioriedo . 
Se brami di goder 
Appetta vn pocco 
Non cangio no penfier 
Se cangio loco. 

Se brami &ro 
cf :c fuori dotte era af CoJq 
Lcd. [ Ah infoici ! ah (pergiura . 

Pe * funeitar le voitregioieindegni 

Mi icoprirò . Signor. Dimmi qua! forti 

Sortirne i tuoi ditiegni 
Euer. Io fon felice 

GiAin forte ho di goder S'amato nume, 
LoiiMa trouerai la parca en- ro !c piume. 
SteL Sire . Vieni, ed abbraccia 

CoW che adori 
Lmt(OhDiol 

Eucr. M»o v o! ti legno* Lrdoulco addio. 

mentre vuol entrare per la porta ione entrò 
Stella la troua emù fa . 
Mi qu ini entrar non porto 
Chiufohol varco al dì l?i ' o 

StéU Gosj è l'anima mia chiufa al tuo affetto. 
Quella e dunque la lede 
Che ad vn amante r g ator fi deue < 
Ah crudeM ah tiranna . 
Tn deridi il mio amore 
Ti pentirai: ( Lod. ) O fVde!tade o onore . ) 
Vi rjo Ekp redo effe siap, nj ojo 

Lcd. Non difperarchiaà 
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SECONDO li 

Tubaccieraiquel Sen 

(Parlo mio Cor con te . ) 

Mai cruda eia beltà 

Ma a giunger ai tuo ben 

Serba Coftanzaefé. Nondi.&C. 

SCENA III. 
Rofìcleria , Eucrardo* 
Ros,S*> Ermano qualt umulto 
vJT D'in (oliti pcn fieri 
Ti conturba la mente 
Euer Amor tiranno 

I fenfi mi fconuolge, e incfirietta 1 a/ma 
Hoj. D onde nafee il tuo foco ì 

T.uer. Dal rigore di Scelfa. '_, t 
lios. ( Amante e della bella ) 

Mi deità à compaftion il tuo cordoglio 

Senti : perconfolarti. 

A vag^negoiar l'amenità de fiori 

Oggi trarrò !a bella entro il Giardino . s 

Con prieghi ,econ lufinghe 

Vedrò indurla al tuo amore.Intanto ò fire 

Tu t'urtino t'alcondi 

Dietro la fonte, doue 

Venerea amor inalza i fuoi trionfi . 

Cosi tu all'or potrai 

Mentre lungi da !?i volgierò il piede 
^ Cò ifcfpiri impetrar Qualche mercede - 
Eucr. A ì tuo amore ò Germana 

Molto deue il mio cor : impaciente 

T attenderò col mio bel fole acanto 

II foco mio per ammorzar col pianto. 

Guidami il fo] ch'adoro 
Se vuoi farmi gioir 

B Per 
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Per te godrà riftoro 
II riero mio martir. Guid. &C 
SCENA IV. 

Rofic. 

COntro tiranno amore 
A conferuar la 'ib^rtà d' vn'alma 
Della virtù non gioita laditiefa 
Anch'io (ul Tuo trionfo 
Spargo tal l'or fofpiri , 
E quanto più la fiamma mia nafcondo 
Si la l'incendio mio vi è più protondo. 
SCENA V. 
Enr. ìioficL 
Enr. T"N E 1 V À n s> i i a ecce ! fa i n fa n t a 
Roj.^LJ Enn'co .comprendevi 

Ancor chi fia ch'adoro ? 
En- S'el miope 'vr non mente,cs'el mio con 
Non mi i\ adifeei io dir vorrei , che gode 
Fauorcosi lublime. 
Rof. ChiU Enr.) I! labroriuerente 

Palliando non ofà 
Rof. Parla clvior'cl concedo 
Enr. Direiche Kof.Taci il labro tuoraffren 

m. Ah fi^Jpjjf, Tu fei, che mi da pena. 

Rof. Ma tiì come non f^rui 
Di ( upidoaM'impero,enon foggetti 
Di quel nume il tuo cor all'alta legge 1 

En Purtroppo elpcrifftento 
i.a tira ni. ia di quel crude! 

Ro f. Adunque 

Viuidt qualche b*)!a s e fcruo, e amante 
•En. Anarnp i& ardo al lampo da tuoi Inni 

(Quella tu fei a che l'alaiamia confnmi . 

Rof. 
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2?o/. I! nome mi palefa ? 
Enr. Rifpetto vuol ch'io 1 ! celi 
Rof. Non temer che fepolto 

Sarà dentro al mio fen deh mi compiaci 

( S'or godi tanto ò core 

Che farà poi fe vn di tu giungi ai baci • 
tri. Già il nome è a te palele • 
Rof. A me? ( Enr. ) Si balta che te ftefla apelli 
Rof. Taci non più r intendo 

Ciò che parlando è ardor,fia amor tacedo. 

Enrico prendi( Ah volea dir mìa vita^ro/i 
Quetto parcodi flora è lo có&gna(lidàvna 

Alla beltà che adori, 

Checosì fenzaoÙYfaàmepurnota 

Far la potrai, & ;io godrà vederti 

A cnftodirfecrcttò 

0>n gdofiadVnorle belle faci 
£/?. (S i forte ani ma mia, fe forTri, e taci . ) 

Stri bene in re riporta I 

S^quefta rofrt d^ie 

Sforzarmi a palefar l'Idolo mìo» I 
Roj. Prendi la duna a chi tu adori addio. f 
Enr. prende la roj a & epa parte ) 
£77. Non partir granii' In fama la trattieni • 

Sh'hòda efequìr del tuo voler la legge 
So/. Necetfìrà non chiede • 

Ch'ic profane? mattrouì * 
ÌLn. Ah non intendi >, 

L' ofet irò fàuci -a r dell'amor mìo . 
Kofi Anzi perche t intendo io parto addìo 
■Vuol Partire po' toma dietro mentre tur ice 




e &ià t'intende il cor 
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1* ATTO 

Ma non parlar di più . 

Quella beltà ch'onori 

Per ce lappi che amor 

Hà polla in feruicù Segui &c# 

SCENA VI. 

Enrico é 

ROficleria sen parte e da me chiede 
Ch'io non parli di più? 

Mio cor che pen fi ì Vnfoffiofoldi fpcn&e 
11 mio foco alimenta 

E peni re tacci ? Amala dunque, c (copri 
La piaga a chi vibro mortale il colpo • 
Che se marti» crudele 
Ad vn palefe incendio arder forìrendo 
E tormento maggior l'amar tacendo . 
S'Iiò da cl^nl foco 
Al dolce e caro ben 
Languir mi fento. 
I! dir che pero è poco, 
Se Stigy e non hà in fen 
Egual tormento S'hò 8ca 

SCENA vii. 

Giardino con fontana , che dimoftra la fia- 
tila di Venere, e Adone 
JLncrardo • 

A Vre care, e tranquille * fi fiori 
Chequi fcherza tein grembo all'Erbe à 
RadolctCf col volo i miei dolori 
Ma qui (punta il mio Sòie, e la Germana 
Seco riuog lie i I pic trà queitc piante « 
M affonderò tu a i di 'e , o cor amante 

' s'afcondeaiCtru tu fontana 

S C E- 
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SCENA Vili. 
RoficleriajStellayEuerardo in di/parte. 

Kos À LSuflurar de Zeffiri volanti 

XX AI mormorio dell'acque^ degli au- 
Alla dolce armonia (gelli 

I mefli cuoi penfier cara confola • 
Stel De! rigor con la sferza 

llmiodeftin proreruo 
Troppo il fen mi flagella» 
ìlos. A quella vaga fonte 
Riuogli i ifguardi e'l paflò 
lui ammirar potrai 
Di Venere i contenti 
D'vri Adone le gioie . 

Xuer (S'anuicinail mio ben .marni (pallenti?: 

II fuoafpetto gentil) 

Ros- loqui fra tanto ( viena 

Col tuo German , chea noi s'appreffa, è 
Fauellarò 

SteL Per vbbidirti io parto . 

Fede il Rè dietro la fonte 
( O forte il Rè qui afcofo ( legni « 

£#• Quant'é importuno il Prence à miei d ti* 

SCENA lt 
Enr. Rofìcleria. 

Uff. TNfantaEccèIfa.(AhdirpotefliaImen% 

X Mio bene, anima mia . 

tipwgelarof<^ ^ 
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llfiorcheluuadeftra 

(Diftra di neue oh Dei 1 ) 

Con gioia del mio core 

Conugnòa me, ricogli : 

In tei ripongo, ò bella 

«Acciòancor cu lodoni 

A chi dell'amor tuo gode la gloria. 

Cosi per nv adempito 

Già retta il tuo voler , e giudo fia 

Che chi gouernae regge, 

Oflerui pria, s egli detto la legge 
7{os. Si incauto adunque Enrico 

Tumidlcchlarì perla Dammaammata? 

Ed io per occultarti il mio pen fiero 

La tua offerta p fruito ^ 

Non vedi che nVofcnJi 

Se render vuoi palelì le mie faci 

( Fingo così , mà cosi al cor tu piaci ) 
Ew. Pfcrd _*na a ta Signora 

Ros. Enrico . Altrouea te concedo fia^ 
Fauellarmeco (ò quanto ardenti Reti 
Lumi del mio bel Sol fe m accendete. 
£rir. Scherza fui tuo bel labro 

Vn lucido fercn 

Che fa brilarmi in fen 

Sperando il Core. 

Parto, ma fe fedel 

Ritorno bella a te 

Ricordati di me 

Del mio dolore . Scherza dee 
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SCENA X. 

• ' Ros. 

SPera puro mio bene 
_ ChelagiuMriadrltuobelCupido, 
Riferbailfa tua fede 
Coi laccio che mi itringeegualmercede. 
T'amo lì màcon rifpetto 
Caro vur j che r ami honor . 
L'alma mia ftà nel fuo petto 
E'! mio core e nel tuo cor. T'&c, 
$ C E N A XL 
Stella^ Euirardo 
$tel. /^Vpido ti fento 

Vuoiwjrerraconme. 
Tua madre d'amore 
Deh dammi il tuo core 
Maquelfodifafco, 

Che abbatta empio Re. Cup.&c. 
Euer. Di me perche raggioni .Anima mia 

Ef ce dalla f ontana doue era afeofo 

Perche fauel li à i marmi 

Che lordi , 67 infenfati 

Non odono tue voci* 
Sre/.Siretifcolta. 
lMer\o bramo 

Vn ampleflfoo mia Vita? 
Stel. Ogni attentato è vano 
&*er. Vn bacciofolo? 
ftel. Tal volta vn guardo vn baccio 

Auelena Ihonore. • 
Euer. Anzi che acqui a freggio 

DaifauorideReggi 

Fede ventre En> _ , 
~ B 4 Taf- 



A T T O. 

Sul. Sire ti German t* afcpndi 
Euer. L'amor tuo vbbidunte 

ò\i fronde dietro vnaflatua 
StHSezme il Gel l'oncttà,guarda e dirle de. 
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S C E N A XII. 
Enr., Stella , Entrarlo m difpxrtCm 

H St*!!ed' tìttl Vaflató . 

Ofscruando il Uè che s\if concie. 
Laiedettadeancora 

Sa intimorire in finoa reggi il core , 

Ma doucil ferro ardito 

Giunger non puote; iJ labro 

Vindici tladsllonor mio tradito. 

Germana à che ? qui ti t rattieni loia è 
StcLA vagheggiar di quelle 

Fronti roprafublimc 
Ew.Soofi al vino (colpite 

Qucftfi d indurre man ftatue fi belle , 
li accennai. Kù a/cofo . 

Che quella chequi miri 

( Oh Dio ch'àli il Ri (copre ] 
^Delregnatordell'Anglia 

E l'immagine Ittita, e come tale 
Qual Vaflallo fedel à lei m'inchino f 
Sappi però ò Germana , # 
Che lo {guardo de Reggi 
Ogni gran cuor più generalo e forte 
Souente atcrir fuote : onde fe ha 
( L'importìbil concedo ) 
Che nell'Onore (ò Scelle?] 
. JVV offendette il Regnante» 

PO 
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Perche fenza timore 

Querelarmi al f no affetto io non potrei 

A piedi quello (oNumi) 

Simulacro Rcal . C osi direi * 

Sire così caJpdli 

L'onord'vn tuo VaflaHo? 

Equefio, equelcliedeui 

Bel guiderdon de miei gràd'Aui al szguct 

Perche d'infamia tenti 

Sparger quei lauri si gloriofi : afeoka 

Già dalle antiche tombe 

1! freddo cen ?r l >v difonorato 

Dal tuo infuno Cupido 

Rimprouerartiil tuo delitto enorme 

Souengad che il Cielo 

Ha per i Reggi ancor fulmini e sdegni » 

E la tua colpa afpetta 

Se l 1 error non coreggi alta vendetta « • 
Stcl Numrche farà mai 
Odor. Si temerario ardire 

Più fodrire non pollo . I mancamenti 

D'vnfuddito, e V'affollo 

Sìcorregerfidenno. 

Le getta vnguanto nel vifo 
S/zr. Vendicalo con quello acciar raffronto. 

Tone mano ai la Spaia, . 
SteL Ferma Germano ferma I 

Lo trattiene. * 
3Zuer. Contro i I tuo Rè fi ardito ? 

Tu armato minacciarmi * 
Enr. Onor che tenti ! : Sta penfofo 
SteL O vicende di forte , ò tiranni euenti • 
Enr. Ecco i I ferro a tuoi piedi . Io mai pretefi 

ÌÀ getta la Spada à piedu e s'inginocchia . 

B f Sttin* 
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Stringerlo à dan ni tuoi, e fe l'ardire 

Minaaccio 1 colpi la raogion fù duce , 

Ecco ilperto : Ecco il fanone 

Triniti Poivrmiofe poi t'agrada, 

Qu ri i a f p' >^ 1 i a mortale 

Del cu Muror vittima al pie ti cada , 
Oder. Non più morrai fellone Lodouico 
lod. S'^nor efee Lodovico 

Oder. Siacultodito 

Cortili ni?l!c cueftanze. 

E pria eh ci nouo folcii mondo indori 

Per man di quella cruda 

Spiri Pan ima rea 
Lod. Numi die fentoj 
Stri. Parto dal duolo oprefla 
Cdcr.Così ci del fuo fallir palili la pena 

0ftieni il fuo Germi chiame il corfuena. 
Sdegno è amor dentro al mio petto 

panno guerra a quefto Cor 
Ildefio della vendetta 
1 Mi diletta 
MA I a netto 

Tenta d'eller vincitor. Sdegno &c, 

SCENA XIII. 

Bmco foto, 

SCatena le tue l'urie 
Rè tiranno, e lafciuo. logia t'afloliio 
Dal debbito,ehe tiene 
C'-iqueglantichiEroi, de quali io fono 
* Vn illuitreretaggio. 
Morrò, fe così il chiede 
Il tuo (degno, ò crudel . Egli dimoftri 
Tutto 1 orrore d' vna gran vendetta 

Sem- 



SECONDO jc 
Sempre lo fiancherà la mia coftanza. 
Satolla in quello fangue 
L'ire tue ficibonde , e ti fouenga 
Ch'empio tentaiti in Stella 
Con le lafciuie tue difonorarlo • 
Màchepenfo? che parlo? 
Ah, reità ancor in preda 
Della fiera rapace v 
L'honor delia Germana,ecome lieto 
Con penlìer fi funeito 
Potrò incontrar la morte. A quelle ancora 
Torbida idee saggiuge (oh' Dio che pena) 
L amordi Roficlerfa, epiù tremendo 
Dell'inltabil fortuna 
Rende al mio fenoil formidabil colpo. 
Ma Enrico, e così predo 
Sauuihfce il tuo cor: fueglia quei fpirci 
Che tu trahelli da sii Ilultre fangue . 
Souuengati, che Stella 
Tanta virtù pofllede 
Per vincere vn tiranno,eancora fpente 
Non fon le tue fperanze . 
Sì si ch'il cor del grande 
Sourafta alleminaccie d empia forte 
E non pauenta ad incontar la morte , 
Straggi, fangue, furor e vende' ta 

Cretto petto non fa pauencar . 

Ma la perfida faecta , 

Che me dà pena più ria 

E' falciar l'anima mia 

E'el mio honore abbandonar • 

Straggi &c, 

Jinedell'AttoSecondo, _ 

B e AI- 



ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA., 
Appartamenti di Lod ouìcq • 
tioricoj poiRpficlcria $ ci mìoiùco » 

qL nclCie! empie Comete 



La mia morte: 
lo da force 

Di mot ir nò fot delio 
Ma lalciatemi vi chiedo 

Prender f vlcimo congedo 
Dal mio ben dal IdoI mio.Se óVc, 



£oi.Quiui dimora Enrico 

Ho/. 11 Prence l 

JLod.Eù a momenti 
Tu non raffreni il corf > alla fu a forte 
Cadrà vittima clangne della morte . 

SpA Ritirati che fola 
Voglio fane'lar feco 

Lod- A cenni tuoi m'inchino. 

S C E N A II Rof. Enrico 
R r f- T7Rà "^mbre della notte 



Doue mi guidai! pie -, mi trahei'affetto! 
A qua 1 cimento Roficleria efponi 
Il decoro l'onore' 
Ah vince ogni Tipetto vn vetaamore . 
£r«Odogcntechcfia* 
Rof. La voce panni del mio bene, Enrico 
Sei tu. ( En. ) Già fui Enrico 
Et hor altro non fono 
Che vn ombra del la morte: e tu che fai ? 
i-jru iu. QjeYA infelice apellia 
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T E R. Z O» 
fto/INon cercar qual mi fia 

Saper ti bafti , che ti fono amico 
£w. Perche col volto,ache m'occulti il nome 

Quàl fine qui ti traffe 
jftof. VutOy e nobil defio di prefeniarti • 

La vita, poiché deue 

L'amico neFperiglio 

La fua forza adoprar, e'ifuoconfiglio* 
Jfo.Aflaitideuo. 
Rof. io t'offro 

Tefori^ibertadc, genti ed Armi 
Parti da quello cielo, e piaccia a i numi 
Ch'vn di grato ti moftri , e dal tuo core 
Il beneficio mio concambi amore. 
Enr. Le otferte tue ricufo . 
A prezzo cofi vile 

NoncompraEnricoJibertadé evita 
Rof. O coftauza magnanima d' vn alma * 

Du nque ricufi o Prence 

Afferar per il crin fortuna amica ì * 
Fn.Si. Rof. Porgimi la delira 

E lafcia almeno al core 

Efercitarqualchepietofovfficio, 
fi?. Eccola, ocielchefento* 
Rof. Di che pauenci Enrico 
Enr. Del fuoco ch'hora ftringo i 

Ah ch'il timor fui labro 

Impriggiona gl'accenti 
So/.Miriconolci 
En. Il core 

Dubbiofo vacilla 
Rof. Sì si non più riguardi 
Rofic leria fon io . 

Quella che obliando 
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II grado , &inataii 
Vengo ad offrirci libertade,e Vit$ 
Quella fon che t'adora 
Tu taci ì non rifpondi ? e penfi ancora ? 
Inr. I n fan ta : c gi n fto amore 

E ferba à chi c fede! degna mercede • 
Arfi al tuo foco anch'io 
E perche t'amo § . 

Due morti hò da fofirir . L una mi chiede 
In quel fatai momento 
£ magnanimo e force . 
L'altrapoi nel lafciarti 
Dolciflima mia vita 
Qiiefta glori t portar meco concede 
Dell'immortat coftanza di mia tede . 
fto5. Viui dunque ò mio fole 

Del tiranno German fuggi Io ldegno , 
r; t,n. Anima mia con quefto 

Si dolce è caro nome almeno laicia 
Che la mia cruda morte ( oh Dio! J coioli . 
Jto.M'intenerifceò (ielle l # 
Zn, S'ami il mio onor,e fe ti piace o cara 
La gloria dei mio nome 
Ti piaccia il morir mio : folo ti chiedo 
Se qualclte Iti Ha di pietà rifatto 
RoÀMifcopiailcore 
gn. Vn amorofo (guardo , . 
Nell'vlcime agonia della mia vita . 
Con fi dolce contento 

L'innocente mia colpa % 

Più lietamente incontrerà la parca 

Confondi io t? r. a priego 
Cò i tuoi fofpir gl'eftrcmi miei loipiri 
'jg i pro.Cb* io ti prometto i fciuro 
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; SECONDO. t 9 

Profferir i I tuo nome all'hor ch'io fpiri . 

\A Io ti lafcio in quelV amplelfo 
&i. Dolcevita) . ' t . 
Ras, Orobene) pIa,ma > e, ^ Qr 

ffcr, Pria, che giunga il morir pip 
Ros. Pria eh io lati rido! mio 

jEw% Prendi pur ) „ , . ... 

Ros. Prendi Yi j ùltimo addip 

^ * Polcepegno d d e e /™° amor 

loti fafclo&c. 
SCENA HI. Rofifleria^LidouicOi 

Miei difperati affetti ; e qual configiip 
II mio deftin videtta? 
Del German fenz'offelia 
-Non poflTo vendicar! Idolo mio; 
Senza vendetta perdo 
Con Enrico il miocor ; chemairiflolaoj 
Jndubbiocqsi fiero 

Colla nza ! onor ? che fai ! fjpero § dilpepo > 

Lodouico, ouefei? 
Lod. Eccomi Principeflfy 
Ro- Enrico feguir vuole 

Tutta la crudeltà del fuqdeftino, 
«Lorf.OhDei, chVfcnpl II duole* 

Ifen fi rni tormenta 

Rqs. Di fi f^elte idee rjalma pauenta t 
Se Ael fuof angue miri v 
ffftinro i 1 fol che adoro , 
Se^Ja! dolor non moro 
Di ch'è pierofo amor • 
Cò) languidi io fpiri 
Vedrai l'anima amante 
Stemprato alle lue pi a n te 

VeriarcolpiantpaCor, Se &c. 




O dolenti miei lumi 
Perdo l'amico, e perdo Stella ( oDei ? 
I! più caro teforo 
Dclmiofen, delmioCore» 
Lodouico . Ricerca vn gran periglio 
iVn'ardir generofo . All'empio il petto 
'Apri con deftra forte . Vn fatto iiluftre 
Fi che fegni di gloria il tuo gran nome. 
Sì sì cada per me dunque traffitto , 
Che vn tiranno a fuenar non c delitto* 
TsAz gente d'vdir parmi 
L'ombre mi celaran. Fortuna amica 
Torfe mi porge il crine 
Alle ftra°gi o miocoralle rouinji 
Deffateui in petto 
Miei fpirci che fate 2 
Se ltringcr bramate 
L'amato mio ben . 
Vendetta è diletta 
Miei fdegni feriti 
Timori dormite 
Languitemi in fen . Defìa.&H 



Lucy ardo > Lodouico , poi Luriat , 



In cui deue fpirar Enrico l'alma : 
Qji penetrai fecretto 
Per vdir le Aie doglie, e i fuoi lamenti 
Lod.Quedi ù illafcùioRc.mia deftra alPop 
Un. Qual tumulto d'accenti 
Quitu vdir parmi . Ahfarà quefia Torà 

Per 



SCENA V. 
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Per me fatai ' 
JEuer.Gioifci anima mia . 
Già ti coronari le vendette , e i fdegni 
Lod. Barbaro ne! tuo feno 

Il ferro immergerò [nuda la [paia 
s'auuanza verfo L01L 
Etf.ChemiroòStelleil Prence 

Tenta con deftra armata 

Trarà morte ilfuo Ré 
Lod. Mori tiranno . Vibra il colpo 

JZn. Ferma . Enrico lo trattiene 

Euer. Ali traditore 

Zorf.Perfido Fato {Getta la fp. à terra 3 e fuffe 
En. Olà lumi recate 

fi vede ulurninarfì la Scena 
Enr, O barbaro deitin, Stelle fpietate . 
JEuer. Ahcrudel, Ah fellone. 

Hai sfi la tomba il piede , e ten ti ancora 

Co i tradimenti vendicarti iniquo. 
IbirSignor. Euer.no* più En. m'afcolta 

Io non fon traditor, 10 non fon reo • 
£//.Chiudi quei labro infame: 

Soldati Trà catene 

Coltui vada à morir . Pochi momenti 
AfTegnoallafua vita . c Scella pili empia 
Qflerui le mie leggi , e i cenni adempia . 
Penfieri amerofi 
Se fiete fi fieri 

Nò più nonfperate 
■ Goder, e gioir. 

Nonfietcpietofi, * 
, E dite ch'io fperi. 

Ma voi vaneggiate 

Nel voftrQ manie Penfieri 

SCE~ 
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S C E N A VI, 

Enrico . 

HAuete vinto òitelle, e già rimiro m 
Spenta in voi la pietà :sù via vibrate 
Ltmedevoitrifcie^ni 
Gl'empi pungenti ttrali , ( 
Eccoilfmo^cco il petto. Ancor m auuàza 
I Tanta vii cu per incontrar collante 

Le vullr'^re crudeli 
\ Morrò,ma qua! morir delie!' Vom forte 
I A me iol baita d'impegnare ònumi 
(Nel porece negarmi ) 
L'alta Giuftitia voftra a vendicarmi. 
Ho ben cor , che della forte 
Al furor reu"ftcià. 
Può ben tarmi il Cielo ingrato 
infelice e fuenturato 
Mainfedeiconla mia morte 
Al mio ben non mi rara. Ho &C. 
SCENA. VII. 
Gran Sala illuminata. 
Stella, Lodovico . 
S*7.T\Vnque fu vano il colpo? (g^to 
Lod. U Siche Enrico ilfoipefe,e 1 Refdc^ 

Lo crede reo 
Stcl Deltin nemico ! fenti . 
Se la forza del pianto, e de iloipm 
Potrà amolir quei Core 
Mi gettarò al Ino pie fupphce, e tanto 
Verfaròda miei lumi il mio cordoglio 
Sin che ammolito fia quel cor di fcoglio i 
Preparatela ò lumi dolenti 

y n tixanp lafciuo a placar . 



le 



S E C N O O. 4» 

E (e niega pietadepiù ardenti 
Voftre fiarnine imparate a vibrar. 
SCENA VIIL 

2Luer f T Odoinco 

JLcd. L, Signor ( Barbaro indegna) 

Euer. E tempo che quel! empio 

Cadda&lmio furor yictimae&ngue 
Qunu condotto fia ■ 

ESrelladeue.... 
•Efcer. Si deue nel fuo petto 

Immergere l'acciar <x>n forte mano 
Lod. Parto per vbbidirti, (empio infamano) 
Se farai giulto e clemente 
Raggio ardente 
1! tuo crin circonderà 

Ma le poi nutri nel pettq 
Cor d'alato * 

S CENA IX. 

c*rf ™ n > Euer f do > Mieterla , 
jTO.pRoftrata al regippìede 

l EccoSteJIa ÒSgnor.Tichiedofolo- 
Qljalche pietà. Non bramo 
Che la Clemenza tolga 
Tutta Pauttoricà del f aq Diadema 
Sofpendi al mio Germano , e te lo chiede 
Quello tenero pianto , almen la morte. 

l^arnenpe u^rudo 

Non permerter ch'io (i^ 
luer Sorgi (Refitti a i pianti animamia.) 
^/.SentimioRcdehfentl * 

CljeXulpalido labro || 
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lì m'o dolor la tua pietade implora 

Laguar da e poi d re ( par* 

Ulte. (Mi fenco incenerir) Mà vuò che mora» 

SCENA X. 
jEnricoincatcnatO) Lodouico, e detti. 

Etf.Germn n a à Stcl. Anima mia Perjo RoftcL 
StcL Ahi viltà i 

TLof. Ahi morte piarono 
Stcl. Al cuodeliin io deggio (piange 
Tutta degl'occhi mieiìa doglia e'il pianto 

II pianto è figlio ò Stella 
D'vn grjd'amonma l'amor noftro chiede 
Vn più force dolor . Non mi fpauenta 
L'afpetto della Parchi 
Tremendo all'alme vili: A me la morte 
Perche dalla tua delira a me ne viene 
Meno accerba mi fembra . 
Roficleria ti falcio . vcrfoRos* 
Ti lafcio ò Stel la,e in queito eitremo pun- 
Delviuer mio infelice {toFerfo Stella 
Cara i te raccomando VerfoRof. 
La mia fede il mio amor. A te ò Germana 
L'onor del noftro (angue. {Vcrfo Stella 
Io moro è in quelle agofeie 
D'altro lafciarui erede 
diedi pocchi fofpiri 
Interotti dal pianto, oh Dio I non polla 
Lod. Al 5 intenerito oh' Dei l 

^ os ; } Lacrime vfeite pìan%om 
Stel. ) , 

£ur. Tu piangi ? o Ros. Tu fofpiri U Stcl,M\ 

die acor eiccie A . 

A» 
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Al mio Coreglaffanni, e pur non poflo 
Vietar sfogo fi giudo al voftro duolo . 
Ambo vi lafcio , & ambo ancor V attendo 
Nei fortunati Elifi 

LVna , eh e del mio nome vnica erede , 
Di Coftanza troffeo , l'altra di fede . 
Mi fei cara più dell'alma. a Stella 
Più del cor cara mi fei . a Roficl. 
Io ti ftringo à SteLaì fen t'abbraccio. 

{aRoficL 

Del mio petto dolce laccio a SteL 
Viuo ardor degl'occhi miei, a Kos. 
SCENA XL 
Euer ardore detti 

OLà che più fi tarda ; 
Di Stella a un colpo folo • 
Cada al luolo l'indegno ornai traffitto. 
SteL Prima l'angofcia a me tolga Ja vita . 
Lod. Giorno fatale oh Dio l 
Ros. Ah Enrico Idolo mio: 
Enr. Germana sii mi fuena , eccoti i! petto 

Morrò benché innocente. 
Eue . Sei di due Colpe reo,ne v'ediffefa 

Che dal Supplicio ettremo hora t aflfolua. 
Ros- Io'l dirfendo-, io l'afsoluo. 
Quella vita che tratte 
Dall'affamate fauci della fiera 
A lui fideue.Quelta 
Sarà feudo al f uo petto. 
Sii via s adempia barbaro Germano 
Il tuo decretto iniquo. 
Euer. O là foldati 

Dall'empio fi diuelpa Roffderia 
En. O honor degno di lode ! 
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Eucr. Porgete à Stella il ferro . 

// viene pr:f ?ntato vno Stillo 
StcL Kìrumento funelto . 
18 / ot/.Si orribil viltà à gl'occhi miei uafcondo* 
18 iiW.Ferma furiai! comando . Io nò prettéJcr 
il Che vnafolapietade . Alcolcaalmeno 

ili La ragion del mio duolo . 

Il lo Orìnfi contro te Tacciar e vero, 

il Mahonormi fpinfc,airhoia 

Chelafciuotentalti 
M Di deturpar in Stella 

L'antica gloria del mio nome i II u fi re . 
Benciie dalla tua deft ra 
Prcuocato-, & o.fcfo 
11 ferro detcftai, lerror conpianrt . 

■ Tra l'ombre t'affali deli ra omicida 
A All'horche lòloentraUi 

M Del Prence nelle ftanze: 

■ V'accorfi , e ti dirteli , e pur dirìefi 

Quel petto ime nemico, ( pà 

ENemi o al mio ho "or. Duqnemyal col- 
In me ti chiama alle vendette all'ire • 
Sii via quelle fiati colpe 
Io noti cerco dirtele . Qu al delieto 
Troui barbaro ir. Stella, , ! 

Che alenare il Cermon ttì la condanni! 
In me folo trionfi ^ 

La tua vendetta, e immergi 

Quel ferro ì n qtu fio core | 
Che il carnefice Aio farà il dolore. 

SI Ette-. Non ammetta difcolpe: 
Muoiali feloni entrambi 

pj t >». Cada no al frollarne i 

e fiuli&iw&zn Salua amata Germani 
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Salua il tuo fangue, e imprimi 
In auefto fen la piaga . 

Lod . O fpettacolo orrendo ! 

Bo/. Arigofcie mi fuenate ! 

St. Eccomi accinta a» opra . (Per/o EueK 
Caro German perdona ( fi volt a a Enrico 
Alla ncceffità del noftro fato* 
Ma pria prendici in queito 
Dolce è tenero amplefTo 
Viti mo à te,vltimo à me il mio core . 
Eccoti moftro iniquo ( sfodera il Jlillo 
Qual fia del noftro fahgue la coltanza : 
Morirà Enrico, mà vedrà in ficufo 
Prima il mio hon or,e la mia gloria oiTerua 
Io vibro il colpo -, empio tu n'hai diletto, 
Mapria lo vibro ardita in quefto petto . 

ì#. Ah nò fo(pédi(iI sàguemi fi gz\*)latratie- 
PiùEuerardo non fono <mj 
Son vin to,fon pentito, e vi perdoao . 

Rof.O inuincibil coltanza! 

Lod. O honor 6 fede t 

Enr. O magnanimo Core ' ( glia > 

£».Scioglieteà Enrico i Ceppile vegga l'Aa- 
lì vengono slegate le catene. 

Che fòfpira aitilo regno , \ 

E fucceffcri 3 e prole 

AccopiatoilfuoRèw 
Stcl. G i orn o giocondo . 
Euc. Ecco mio ben t elleggo 

Pet Conforte, e ti vogiio 
In premio del tuo honor,còpagna a! foglia 
Lod* A fi felice forte io ti concedo . 

^f/.Otiffiutomaonanimoècorte(e^ 
Signorai fen ti itringo . 

" Ene. E<& 
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Ode. T abbraccio , ò miadiletta 

Per coronarti il Cria l'Ancia t'afpetta * 
Sue. T'amo ò Cara, 
Stek Anch' io t'adoro . 
Lue. Mia diletta, 
StcL MioTcforo, 

ài. Tiiraj amcl ' taI ' acci °alfen . 

StcL Sempre fida, 
Ener. Ogn' or collante 

f T'amerò Conforte , c amante 
( Dolce vita amato ben. l'amore, 
Loci. In giorno cosi lieto , eccomi o Sire 
AI ctjppiègenufleffo: 
Io fui che armato t'aflalij frà l'ombre 
Perferbarad Enrico, onore vira 
Generofo perdon Signor ti chiedo 

JZn&r. Sorgi ò Prence n 5 pia <;ia tei concedo* 

Germana amai a porgi 
i Ad Enrico la delira, e*l Cielo leghi 

Con vincolo d'amori volt ri con 

fi'cs ) &>no cangiati in gioie imi: dolori 

linr. In quello di trionfa 
D'Hihicnei fi felici 
Hor che ci tea amore 
Tutti, C6 gioia del mio cor cofla/n ,c honort 
*jv Sparga ail'Anglia i! cria ci. fiori 
Alba Lucida, e di Ietta 
r- Horach'hannocnf li amori 
r w r? Difarmata Ja vendetta. Sparga 8cc. 

r M Fine dell' Ai toTozo. 



